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Le forme di allevamento e le tecniche 
di potatura adottate per il ciliegio han-
no subito nel tempo profonde modifi che, 
adattandosi con notevole plasticità alle 
diverse esigenze della cerasicoltura e al-
le condizioni tecniche e socio-economi-
che delle diverse aree produttive. I trend 
attuali vanno verso tipologie di struttu-
re e più in generale verso sistemi di im-
pianto tendenti ad agevolare quanto più 
possibile l’esecuzione delle operazioni 
colturali, in primo luogo la raccolta. La 
plasticità del ciliegio si può verifi care 
considerando le diverse soluzioni di im-
pianti proposte per il ciliegio, alquanto 
diversifi cate e applicabili alle differen-
ti condizioni aziendali e operative. Te-
nuto conto della dimensione aziendale, 
del grado di meccanizzazione e della di-
sponibilità di manodopera, della desti-
nazione fi nale del prodotto, la scelta può 
ricadere su diverse forme.
Appiattite. Dove la chioma ha uno spes-
sore limitato ed è sviluppata secondo un 
piano verticale (parete continua). In que-
ste forme la raccolta viene normalmente 
effettuata mediante l’impiego di carri a 
piattaforme laterali. Rientrano tra que-
ste forme la palmetta e la bandiera.
In volume. Dove la chioma è meno svi-

luppata in altezza che in spessore e lar-
ghezza. Si cerca qui una forma in gra-
do di fruttifi care il più vicino possibile a 
terra, compatibilmente con le esigenze 
degli interventi tecnici da effettuare sot-
to chioma. La raccolta viene effettuata 
per lo più da terra o con l’utilizzo di pic-
cole scale. Rientrano tra queste forme il 
vaso e il vasetto catalano o vaso basso a 
branche multiple e sue varianti.
Ibride. Inizialmente erano concepite co-
me in volume, ma in grado di costituire 
pareti fruttifi canti continue, dove quin-
di la pianta è più libera di crescere in 
altezza. In base alla vigoria del portin-
nesto, la raccolta viene eseguita in par-
te da terra o con l’utilizzo di piccole sca-
le oppure su carri a piattaforme laterali. 
Rientrano tra queste forme il fuso libe-
ro, il fusetto e l’allevamento a solaxe.
Altre forme di allevamento. Sono adat-
te a impianti intensivi ad alta o altissi-
ma densità di piantagione con portinne-
sti nanizzanti in grado di creare pareti 
fruttifere gestibili completamente da ter-
ra (frutteti pedonali). Rientrano in questa 
tipologia le forme a parete singola, co-
me l’asse centrale o cordone, e le forme a 
doppia parete inclinata, come l’Y trasver-
sale («Tatura trellis») e il V trasversale. •

Forme di allevamento
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Ibrido di Prunus cerasus (cv Schatten-
morelle) × Prunus canescens ottenuto e 
selezionato negli anni 60 da W. Grup-
pe e H. Schmidt presso l’Univerisità Ju-
stus Liebig di Giessen (Germania). Dif-
fuso commercialmente nel 1994. Priva-
tiva comunitaria n. 15835/2005 (titolare: 
Consortium Deutscher Baumschulen,  
Germania).

Propagazione
Soggetto dotato di una discreta attitudi-
ne rizogena. Si moltiplica 
bene per micropropaga-
zione.  Buon attecchimen-
to nel periodo estivo per 
l’innesto a gemma dor-
miente, ma con pianta in 
buona e attiva vegetazio-
ne. 
Anche nel periodo inver-
nale con innesto a trian-
golo sia in pieno campo 
sia al banco l’attecchi-
mento è buono. L’appara-
to radicale presenta radi-
ci di buon sviluppo, piut-
tosto superfi ciali. Attività 
pollonifera pressoché assente. Discreto 
l’ancoraggio.

Sensibilità all’ambiente
Si adatta bene a diversi tipi di suolo, pur-
ché fertili e irrigui. Risulta mediamente 
tollerante a condizoni di asfi ssia radica-
le. Mediamente adatto a suoli clorosan-
ti. Non adatto a terreni siccitosi. Piutto-

sto sensibile alle carenze idriche. Risul-
ta sensibile al marciume radicale fi broso 
(Armillaria mellea), al marciume del col-
letto (Phytophthora cactorum); sensibilità 
elevata, specie in zone umide, a Pseudo-
monas spp.; poco sensibile al tumore ra-
dicale (Agrobacterium tumefaciens).

Caratteristiche indotte 
sulla cultivar

L’affi nità di innesto è risultata buona 
con le principali varietà di ciliegio dol-

ce. La vigoria indotta è in-
feriore del 60-80% rispetto 
al franco in funzione delle 
condizioni colturali e del-
la fertilità del terreno. 
Modifi ca il portamento 
dell’albero rendendolo più 
aperto. Le epoche di fi ori-
tura e maturazione risul-
tano leggermente ritarda-
te rispetto al franco. 
Induce una messa a frut-
to molto precoce ed eleva-
ti livelli di fruttifi cazione; 
alta l’effi cienza produttiva 
dell’albero.  Conferisce ai 

frutti buona pezzatura e qualità, para-
metri comunque fortemente condizio-
nati dal carico produttivo della pianta e 
dagli apporti idrici e nutrizionali e ade-
guati interventi di potatura per equili-
brare produttività e vigoria. 
Soggetto idoneo a ceraseti specializzati 
e irrigui con alte e altissime densità di 
impianto. •
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